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Mi si diri , che In dottriuc d’ un .... non fanno proseliti. — Siamo 
d'accordo. Ma la libera loro circolazione, c un assoluto silenzio 
sulle medesime può crear giustamente nell’ .opinione degli uo- 
mini il sospetto d’ una disonorante adesione. ~ 

Vincenzo Monti. 
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AMICO LETTORE 



E si vorrebbe esser buoni, pazienti, c non dare 
in escandescenza, perché altri esca dal seminato e 
sparga fanfaluche e pianti carote a migliaja, e lanci 
spropositi così abbandonatamente come il villano gitta 
i grani del panico o del miglio. Ma (piando un taluno 
che non sai più se sciocco o scafardo ti salta in 
mezzo a fare il Dottore, e bistratta gli onesti, e i 
grandi nomi di quei che furono gitta ai porci sic- 
come ghiande, come tenere allora le mani sotto le 
ascelle, come frenare la lingua che corre da sò, e 
starsene ritti di ghiaccio? Iddio ci ha dato l’irasci- 
bilità per qualche cosa, e se non la si lasci muovere 
c sfogarsi un poco in questi casi, io non mi saprei 
quando potesse essere il giorno suo. 

Or questo è appunto il mio dì , o Lettore caro, 
e perchè tu veggia se la ragione è per me sappi 
che un tale che dicesi Dottore in Medicina e si chia- 
ma Costantino Bozzelli, volle metter fuori nel Gior- 
nale Mantovano detto la Lucciolo., due lunghette Le- 
zioni sopra argomenti pn posino diversi, quai sono 
i Funghi e il Cholera, a insegnarne il modo di non 
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avvelenarci coi primi non mangiandoli, a guarire dal 
secondo procurando di non venirne attaccati, e ci 
offre a tanto fine uno stesso specifico potentissimo 
da lui applicato, non già scoperto o altro che sia. 
Ma forse io feci fallo non accordando al Dottore i 
titoli di chiarissimo, o celeberrimo, poiché dopo quelle 
due Lezioni, e le cure meravigliose operate e nar- 
rate da lui è impossibile ch’egli non sia 

Già noto all'universo e ad altri sili. 

Tu, paziente Lettore, abbi in buona parte l’ir- 
rompere del mio sorriso sdegnoso, poiché tu sai bene 
che adoperare le parole e siensi pure alquanto asprette 
e calduccio é virtù laddove la sarebbe opera d’ope- 
rajo d’altra maniera; e ove sia del mio avviso aju- 
tami colla tua approvazione. 

• I 




I 
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■ FUCHI. - Un Avviso al Ghiottoni. 

{Lucciola — Anno II. — N.' 5 - 6.) 



li Rott. Costantino Bozzetti di Revere, ardentissimo della terrestre 
immortalità, trattenne un giorno (ed era propriamente uno di quei lieti 
e freschi giorni del passato Maggio) ne’ suoi voli tranquilli la Lucciola, 
c cosi a lei platonicamente : Permetti, permetti, amabilissima mia Luc- 
cioletta, che sopra le tue lievi ed innocentissime ali io possa dipingere 
i nuovi precetti .Iella medica scienza, c cosi viaggiando come hai per 
uso di siepe in siepe ricca de’ miei gloriosi portati siali in grado d' in- 
dirizzarti al celeberrimo bosco Parrasio. Raggiunta la meta desiderata 
svolazzerai liberamente per quelle lume, che rinserrano le ceneri dei 
pietosi pastorelli d’ Arcadia, c detto appena il mio nome, scoperchie- 
ransi, c a mille a mille usciranno quelle ombre ad incontrarti a festeg- 
giare la tua fatale andata ed il mio nome, resuscitando prontissime dalle 
irruginite zampogne quella melliflua e fatata armonia che valse in die- 
but illi * ad addormentare l'Italia, che nell’estasi della (Aia mente io 
soglio chiamare terra di delizie e di forti ingegni (ite la Lucciola An- 
no I. N.° 17, pag. 142). — Così certamente il Bozzetti doveva inten- 
dersela con la Lucciola, che quantunque leggiadrissimo insetto, avve- 
dutamente risposcgli : Son lesta, o buon Dottore, a tutte tue voglie, — 
ogni tuo cenno l'avrò per comando, — volerò per dove mi chiedi per 
dove intendono i Fati , — è mio genio il visitar nuove terre , salutar 
nuove genti, — ma pensa, e pensavi seriamente, eli io per natura sono 
e sarò della mia pace sopra ogni dire gelosa, nè prendo impegno per 
nulla in solido delle tue opinioni (sic la Lucciola Anno I. N.° 17, pa- 
gina 141), c con siffatto memorandum io ti lascio, bramosa di ripatriare 
quando che sia per narrarti con il mio semplice c libero stile quale 
alta fama ti procacciassero le tue dotte elucubrazioni. 

Sig. Bozzetti ! — il tempo è galantuomo, — la Lucciola è qui dal 
suo viaggio, — vi dirà a quattro occhi quali le feste, quali le ovazioni 
dell'Arcadica mandra ; — ma pubblicamele vuol farvi sapere, come sazia 
talvolta e delle siepi c dei boschi le fosse venuto il ticchio nel rivelare 
alla patria di cacciarsi pel centro delle grandi Città, visitando i Caffè, 
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fili altissimi croccili, dove siede, governa e giudica la schiatta dei pri- 
vilegiati mortali , e spesso vi udisse (rotti con subita ilarità i gravi c 
diplomatici argomenti del Bosforo c di Sebastopoli) un grande strepito 
per trinciare a dritta e a sinistra con iuestiiiguibile riso su quelle vo- 
stre pasticcione .... che già s’ intendiamo, relative ai Funghi ed al tito- 
lerà. — Datemi benigna attenzione, c rimcttiamci senza più per l'aperto 
cammino. 

Sulla cima dell' igienica vostra fatica sopra i Fungili compiacen- 
domi io leggo una sentenza dello Stork che cosi suona: Sun lojpntc- 
set condii, non opinione i rendilo, quod ridi tcripti e ciò va a me- 

raviglia! un verso, un detto di qualche grande scrittore attesta oppor- 
tunamente la vastissima erudizione della turba che vola irresistìbile al 
tempio degli immortali. — Non saprei , a dircela schietta , se quelle 
frasi latine le abbiate là confinate soltanto a secondare la correlile : se 
ciò fosse avvenuto potrebbe anche andar bene, — diversamente mi ol>- 
bligbcreste a dirvi, parermi die al momento di scriverle non vi venisse 
alla mente il semplicissimo loro significato. Ma di questo fingerò di non 
accorgermi, tanto più che la lingua del Lazio è già lingua morta, — 
cosi io vi passo in buona pace la citazione sebbene fin dalle prime 
radicalmente smentita, incontrandosi il sofferente lettore negli avverti- 
menti di Tissot, negli Elogi di Nerone, c nelle Salire di Juvcnale cc. 
Cosi cucilo ad ogni maniera un periodo prorompete sdegnoso nei se- 
guenti bellici sensi : « Rifiutatomi ad uno di certificare la sanità de’ suoi 
» funghi , mi venne innanzi poco dopo col permesso di vendita , chic- 
» dandomi in modo derisorio se ne volessi comperare. Io gli feci que- 
» sf una risposta (bravo Doti. Bozzetti, bravissimo): — se il mio da- 
» naro valesse a farti stringere nei ferri per togliere al mio simile di 
» agonizzare tra gli spasimi cagionati dalla sozza ingordigia , volentieri 
» il farei ; ma tu, anima vendereccia, ricompariresti alla dimane per far 
» nuove vittime col mio argento; c lo cacciai, che quei suoi funghi ap- 
» pestavano, anziché mandar grato odore» (Lucciola Anno li. N." 5, 
pag. 18).. — Vi siete pienamente sfogato Doli. Bozzelli? ebbene, risto- 
ratevi un momento, e poscia leggete. — Ma prima di lutto è giustizia 
di lodare altamente quella vostra curiosissima sincerità, per cui ci con- 
fessate come quell'uomo vi ridesse in faccia.... Oh è brutta cosa Doti. 
Bozzetti, il uon sapersi conciliare il rispetto del popolo, brutta assai! — 
Ma c per (piai ragione così imbizzarrito gli avete minacciata la carce- 
re?.... potevate dir l'animo vostro a chi segnò il permesso di vendita, — 
il venditore io lo veggo sicuro, e penso anche ch’egli, smerciasse li 
suoi funghi in buona fede reputandoli saui. — li migliore partito per 
voi era quello di darvi coragfio, chiedergli il prezzo dei funghi, farne 
l’ acquisto e seppellirli o abbruciarli, — questo pensiero vi doveva sor- 
gere naturalmente in riflesso di quel santissimo amore che fate mostra 
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di professare pel bene dei vostri simili .... È facile assai, IloU. Bozzetti, 
il gridare la croce addosso a un meschino, minacciare imperiosamente 
un lontano...., l'artluo sta nell'opera c nell’ utile esempio. Voi le chia- 
merete bazzecole le mie osservazioni, ma guardatevi di non dimenti- 
carle nel vostro avvenire. 

Or su, impavido Doti. Costantino, date dato alle trombe, chiamate 
al vostro inesorato cospetto quell’agente comunale, e quell’ altre fami- 
glie di cui io non voglio ripetere i nomi , perchè se rimasero contri- 
state per aversi cibato di funghi, non conveniva classarle cosi lesta- 
mente coi ghiottoni. Probabilmente i medici routinieri (rie) avrebbero 
potuto darvi qualche ammaestramento di buona creanza, anche sopra 
i debiti sociali riguardi. 

Cosi nominate le due famiglie, lo splendido ordine della vostra 
crescente materia vi trascina a distinguerci tutte le specie dei funghi 
venefici dai mangerecci, e dopo verbo verbo praetereaque nihil con- 
c binde te sulla necessità d' insti tuirc gli esami (rigorosi forse?) sopra del 
loro cespo, — è questa davvero una preziosa scoperta che avrà fatto 
inarcare stupidamente le ciglia a quei poveri medici routinieri come 
vi piacque appellarli. — Adunque, su via, non perdete più tempo, o 
sommo sacerdote d’ Igea, badate al suggerimento della carissima Luc- 
cioletta, col farvi piovere dal mento al petto in doppia argentea lista 
la dotta barba temuta , copritevi il capo d’ ampio e venerato cappello, 
armatevi di nodoso bastone, peregrinate al bosco Parrasio, — dove vi 
attendono onori inauditi, c le stesse ombre dei pastorelli felici gareg- 
gieranno in guidarvi in traccia dei cespi testimoni della verità, cosicché 
potrete a vostro bell'agio cernere i buoni dai tristi, e mostrarli trion- 
fante all’attonito mondo! 

Con la vostra facondia brillantata opportunamente degli aitici sali 
tappezzaste (tolsi agli abbigliamenti delle stanze questa parola non du- 
bitando del vostro officiosissimo cisto-buono) due lunghe colonne della 
Lucciola, clic bene bene spremute gemouo un sugo sostanzioso e pre- 
libato, l' Elisir della vita, — ed il culminante dei vostri meriti è posto 
nel farvi uscire magicamente di lasca in un batter d’occhio, e cosi me- 
scolati i nomi del Iloti. Bisson, del Brussais, del Rasnri, del Professor 
Giacomini, dell’ Urlila, di Giuseppe Frank, e di Bacone. E voi pure 
siete del bel numer uno Iloti. Costantino Bozzetti, tanto più che ci 
rammemorale cou bella franchezza l'egregio vostro amico P. Giaco- 
mini, e ci date la peregrina notizia ch’egli è defunto. Oh s’egli non 
fosse dei trapassati nou sarebbe stata hi voi la temerità di vantarselo 
amico vostro c d’ insultarne la troppo cara e venerata memoria come 
faceste nell’ articolo del Cholcra , sul qgal proposito io dovrò richia- 
marvi severamente all’ ordiue ! — Ma torniamo al leccardumc dei 
funghi. 
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Prima però di niellerei al pasto concedeteci di qui riprodurre la 
semplice e lepidissima vostra annotazione : «lina mattina fui chiamato 
«in tutta fretta dal sig. Antonio Zaina che si disperava perchè la sua 
» gamba fratturata era nella notte degenerata in un fungo. Corsi c lo 
» tranquillai, mostrandogli come il fungo era cosi presto uato dal legno 
» dell’ apparecchio e non dalla gamba. » (Oh non è questa una com- 
media tutta da ridere, mio piacevolissimo Dott. Costantino?) «L’iden- 
» tico caso mi occorse nel curato sig. Dolimi , colla differenza clic in 
» questo il fungo era nato sul cuscinate della posta che teneva iu sesto 
«la gamba nello smanco tra la sura ed il tnaleolo esterno. E gli uni 
» e gli altri si riconobbero però d* indole venefica, perocché corrosero 
«poco stante il mobile di legno su cui il fungo fu gittate 1» (Lucciola 
Anno II. N.° o, pag. 18). — Mi sarà lecito, Dott. Bozzetti, di farvi, 
dirò a modo vostro, quest' una interpcllazionc: di qual legno, di qual 
tela era mai costituito l'apparecchio destinalo a sostenere le gambe dei 
due fratturati?.... Ci raccontate del raccapriccio da cui furono sopraf- 
fatti , perchè le loro gambe vedessero improwisameute convertite in 
venefici funghi, — ma s’ acquetarono poiché intesero dalla vostra gran 
bocca (che mi ricorda un certo antro di ghiaccio di cui favellate nel 
Cholera), che la funesta insieme e falata vegetazione usciva dal leguo 
c dalla tela dell’ apparecchio , c non dalle straziate lor carni. Ci sco- 
mctterei che quei due vostri dienti volevano corbellarvi sapendovi fa- 
moso nello esaminare sui cespi le varie S|>ecic dei funghi ! Ed oh che 
maledetta generazione di funghi era questa! come rapida a moltipli- 
carsi! un fungo, due, dicci, mille, tuli' a un’ora! e come velenosa- 
mente potente ! corrodono a vista d’ occhio il mobile di legno sul quale 
sono gettati! che avrebbero mai fatto nello stomaco d’ un animale? Oli 
sig. Bozzetti, che caso orribilissimo! Dio ne preservi ora e |>er sem- 
pre i stinchi fratturati, i cuscinclli, e le gambe di leguo! Ora, Signori, 
a cavallo, diceva quel buon re di Francia, e noi invece, in cucina ed 
a tavola. 

Eccoci al fatto dcH’avvelcnamcuto. — lina certa Virginia ha l’or- 
dine del suo genitore, che voi ci dite uomo di cuore e di virare ap- 
petito, d'apprestargli una buona corpeirciata di funghi, e nell’altendere 
al fuoco ne va sbccolando quando uno, quando un altro, fino al nu- 
mero di nette. E qui vi domandiamo in qual maniera avete potuto sta- 
bilire questo numero selle, mentre anche ai non cuochi è noto che 
per cuocerli fa mestieri tagliuzzarli. — E ponendo un poco per vera 
la vostra esposizione, riverito Dottore, rileviamo conte due ore dopo 
la ragazza venisse assalita da sintomi allarmanti con crampi e verti- 
gini. E mai possibile che. così.semianime le rimanesse la virtù di reg- 
gersi in piedi, di guadagnare sotto i fieri conati del vomite la sommità 
della scala, c poscia l' alcova, conducendosi nella stanza da letto ? Ma 
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riprendendo il filo del classico vostro racconto sappiamo come la ma- 
dre prontamente accorresse ad assistere la figliuola, apprestandole to- 
sto il caffè amaro col succo di limone, che invece di frenarle il vo- 
mito lo feconda facendo maggiore e più carica di sangue la diarrea. 
Dopo cinque ore di fatale incertezza il padre della Virginia risolvesi di 
•chiamarvi alla visita, alle due pomeridiane circa come narrate .... c pin- 
gendo magistralmente il quadro fenomenologico della moribonda ra- 
gazza. Onci vostro saporitissimo articolo meritava la pena d'essere qui 
ripetuto linea per linea, ma per non andare alle calende greche, guar- 
dai di compendiare per sommi capi la lagrimcvolc istoria, lasciando 
da parte gl’inutili svolazzamenti della vostra felicissima fantasia. 

Se io credessi citato sul serio lo Stork, dovrei chiamare la vostra 
attenzione sopra queir ultima frase che cosi suona: quod v idi seripsi. 
Ma abbandoniamola nelle sue tenebre misteriose, giacche convenimmo 
fin dalle prime come sia data licenza di citare sentenze anche in lingua 
che non s’intende. — Del resto sig. Costantino avete consumata un’im- 
presa terribilissima nell’ offerirci l’ inventario patologico di tutti gli acci- 
denti incorsi dalla Virginia nelle cinque lunghissime ore che visse fortu- 
namente lontana dalle vostre più che onniveggenti pupille. K perchè la 
famiglia non s’ affrettò a spedirvi messi sopra messi acciocché accorreste 
alla moribonda ? Clic si, Dott. Bozzetti, clic avevano più paura di voi die 
dei fungili? perchè quando i genitori abbandonano in balia del caso, in 
eventi così terribili la dolcissima vita d’ una figlia, e non ricorrono (notale 
bene e l’ ho detto ancora) per cinque ore di fatale incertezza agli ajuti del 
medico .... sarebbe giocoforza ronghielturarc che questo medico signor 
Doti. Bozzetti .... fosse per la famiglia .... lo dovrò dire? come l'augello 
del male augurio. Pur finalmente risolvevasi la famiglia di chiamarvi 
quando già il ciclo rasserenavasi , quando d’ appresso alla vostra mori- 
bonda assidevasi sorridente e giuliva la Speranza. — Alle forze porten- 
tose c medicatóri della natura, alle pie sollecitudini d’ una madre doveva 
la Virginia per la seconda volta la vita. La natura con l’ incessante vomito 
accompagnato dalla diarrea sanguinolenta liberavasi felicemente da quel- 
la meccanica e violenta irritazione prodotta dalle materie indigestc , la 
madre con la bevanda amara del caffè ne avvalorava la vitale poteitza 
reagente, — c voi, Doti. Bozzetti, non vi vergognaste di gettare sulla in- 
contaminata fronte materna un crudele ed ingiusto rimprovero regi- 
strando nei vostri articoli, come quel caffè invece di frenarle il vomito 
l’avesse vieppiù secondato! Dopo questo continuo spropositare sarebbe 
meglio per voi che i viventi vi sapessero Dottore in tuli’ altra arte che in 
Medicina. Or via picchiatevi il petto, e con il rapo chino ed umiliato rive- 
rite quella donna che insultaste, prostratevi dinanzi a quei medici che con 
beffardo sogghigno avete nominati routinieri, codini, ed è assai che non 
li abbiate chiamati mascalzoni, come usate di dire. Ma per tutti i ciucchi 
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dell' universo, quando foste dinanzi alla Virginia non vi siete avveduto 
come dopo una fierissima lotta di cinque lunghe ore fra la vita c la mor- 
te, essa dovesse trovarsi battuta, sfinita, ma non più avvelenata ma là 

per risorgere dalle angoscie patite, per sorrìdere della primiera salute? 
Ebbene; io vi veggo al cospetto di quella ragazza chiuso nel bujo di quel- 
le incertezze che souo indivise compagne dell' uomo senza intelletto e elici 
mettono il raccapriccio negli ammalati e nei sani. E invero mentre l’ope- 
ra preme a clic sciupare il tempo in una stupida loquacità in un esame di 
teorie senza alcun frutto, come dite di aver fatto voi, esimio Dottore? poi- 
ché ; dopo di avervi convinto (vi voleva anche la convinzione !) per accu- 
rate indagini che trattarati di un avvelenamento di funghi, — c certo a 
ciò non occorreva nè lungo tempo, nè molte iudagini (perchè natural- 
mente la parola funghi fu pronunciata la prima quando foste invitato alla 
casa Vanniui, ed intendeste il fatto dal padre stesso), voi dite d’ esservi 
determinato tosto ad un partito. Di grazia, questo partito era forse quello 
di non far nulla, appunto perchè non sapevate a qual partito appigliarvi? 
Già anche questo è un partito, e frequentemente il più utile all'animalato, 
e il più cauto pel medico, DoLL Bozzetti, nou è vero? Intanto proseguite 
a mostrare le incertezze tra le quali mareggiava il vostro intelletto, ed 
era in pericolo di farvi naufragio. — « Ma nella controversia dei veleni e 
» dei funghi in ispecie, qual partito abbracciare ? Duello di Orlila, di Bu- 
» chiicr, di Motel, o quello di Giacomini, di Kognelta e di Gucnda? > E 
qui esaminaste e discuteste (almeno ce lo volete far credere) le varie 
opinioni, c le loro probabilità, quasiché foste lietamente assiso a tavola 
tra buoni amici, o innanzi ai ben disposti e intatti scaffali della vostra ric- 
chissima biblioteca, c non già al letto d' una ragazza avvelenata, che a voi 
pareva moribonda, c non era forse che stanca e assopita. E certo ella ri 
avrebbe acconsentile le vostre discussioni a luti' agio tra voi e voi, c pro- 
babilmente in suo cuore acciocché aveste più comodo vi mandava a far- 
vi.... tagliar le carte dei vostri Huchncr, Orlila cc., ed a studiarli ad usi 
futuri ; giacché a lei la quiete ed i brodi bastavano, e la nabira concor- 
rendo provida alla di lei salvezza volle dagli intimi suoi penetrali respinta 
quella dramma di laudauo, quella menta, quello spirito di cannella clic le 
avete prescrìtto, liberandola dal fuoco suscitato dal veleno prima che voi 
arrivaste col fuoco del vostro farmaco (da voi adoperato probabilmente 
in tutti i morbi come grau cavallo di battaglia, — poiché la stessa ricetta 
trasmettete ai posteri galvanizzata toccandoci del Gholera !). 

Come ho detto ; ripeto e conchiudo : La natura con le sue forze me- 
dicatrici ridonava alla gioja dei genitori incolume la figlia, — fu per essi 
somma ventura di non chiamare nei momenti del pericolo, in quelle me- 
morabili cinque ore il Doli. Costantino Bozzetti, — però io non potrei 
giustificarli, e dovevano sollecitamente mandare per altri medici, perchè 
quest' unico esempio non potrebbe stabilire una legge. — l’olrci è vero 
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anche iscusare <|iiesti genitori di nou avere cercalo immediatamente il 
medico soccorso in base alla massima generalmente osservata di sommi- 
nistrare quale antidoto il catte fino nei primi sintomi dell' avvelenameulo 
dei funghi, — c mi faccio meraviglia che mi fatto ritenuto dai medici c 
conosciuto dal volgo nella pratica possa essere ignoto al Dott. Costantino 
ne' suoi cinquanta anni: venti dei quali da quanto vorrebbe mostrare li 
ha consacrati allo studio della famiglia dei funghi, dei loro venefici effetti, 
e metodi per ottenerne le guarigioni dopo le cinque, le sci ore dal loro 
sviluppo. 

Avreste fatto bene Dott. Bozzetti d' allontanarvi da Rovere. K bello il 
vivere negli ozj beali di ima grande città, piuttosto d' avventurare la pro- 
pria riputazione, e venir meno ai più sacri doveri fosse pure con lucro 
nelle piccole terre c nelle ville, che d’altronde sono angusto campo ai 
sommi ingegni, c confidano più in un omiciatolo alla buona, che nelle 
cenici sublimi. 

Del resto, caro Dott. Bozzetti, voi vantate nei vostri articoli amicizie 
egregie, amicizie onoratissime, c mettete fuori nomi che fanno tremare, 
lo per questo all' altezza dell’ amicizia vostra non posso ambire, e me ne 
starò quindi contento dell' essere umilmente con voi in qualche relazione 
di scritti, su che non vi pensando restio, farò susseguitare a questo mio 
primo encomiastico articolo su dei vostri funghi, un secondo sul vostro 
(Ululerà, da cui Dio ci scampi ora e in perpetuo i*>. 



(I) I.’HIuslre aig. Do a / et li ci permetterà di domandargli qui io noia perche chiami egli i funghi 
c ibi amfibj, che cosa aleno i fungiti mesaioli nei sacchetti, come si abbiano qual sani i funghi fisto- 
losi, quali si chiamino i mangiali da barbari, quale sia lo sprezzato medico routimirr che nou è 
medico pratico, che De costituisce anzi il contrarlo, perchè abbia trapiantala questa voce esotica nel 
campo della nostra fai rila, se nou fosse a farci intravedere la sua potenza linguistica, come si fac- 
cia a studiare i funghi sui loro cespo studiando gli effetti di essi sull’umana economia, meglio rito 
i caratteri botanici; come essi sieno uno slimolo fortissimo anzi un veleno narcotico i cui effetti sono 
una Aera giostroni Ir ri le (sic) domabile pei soli debilitanti, ammenoché la debolezza indirci la non 
reclami (sic), e forse voleva dite non richieda, l’intervento degli s ti moli ; in qnai mari abbia pe- 
scala la parola borboriginc ; come la ragazza sia giunta prima all’alcova che alia stanza da trito 
c via via. 
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IL CHOLERA MORBUS. 

(Vedi la Lucciola — Anno I. — N. 1 17-18.) 



Lettore! — la via che abbiamo (inora calcata non 
poteva riuscirci nè più lunga nè più faticosa, che ad ogni 
passo la si presentava ingombra c barricala di quei sel- 
vatici funghi ch’ebbero il crudele capriccio di mostrarsi 
perfino sugli apparecchi di legno e di tela, c burlare cosi 
i fratturati clienti del Dott. Bozzetti, che intravidero le 
loro gambe volte in funghi ; e paventarono forse di eguale 
sorte pel loro cervello. Udimmo anche i patimenti della 
Virginia, ed i miracoli del laudano, della menta e della 
cannella. Riconfortiamoci pensando che altre meraviglie, 
altri porti ci aspettano ; dobbiamo visitare l’ Oriente ! Duce 
e maestro al gran viaggio ci è sempre il Bozzetti che già 
lo vediamo nell’arena dei forti per combattere valorosa- 
mente il Cholera!, — e nei dolci momenti di tregua ci 
condurrà gentilissimo dinanzi ad un suo serraglio di fie- 
re .... ma non voglio dirli di più ! 



Voi esordite, Boll. Costantino, a parlare del Choiera nella data del 6 
Agosto 1855, — lo vedete terprggiare moderatamente, temperatamente; e 
per vero non so quanto moderato e temperato perchè in quell’epoca mie- 
teva vittime in tutto il suo furore. Voi adunque considerate il Cholera sol- 
tauto della vostra contrada, quasi non vi avesse altro spazio fuori della 
piccola atmosfera in cui nuotate, la quale vi divideva dalle persone dotte 
e da tutti i giornali, — o convicu dire eh’ eravate cieco e sordo, ed allora 
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compiangeremo la vostra fisica disgrazia. — E siamo al 0 Agosto, e voi 
accennate « che avanzando la stagione estiva (vostra cognizione astrono- 
mica veramente curiosa, mentre vi facciamo intendere questa essere la 
stagione decrescente, o certamente prossima al suo effettivo decremento), 
accennate che il morbo avrebbe avuto ad incrudelire esizialmente vestendo 
eome da venti anni quel suo apparato epidemico-eontaqioso. » Segnile a 
dire : « che avrebbe trovalo i popoli increduli sulla realtà del male, — i 
» Medici divisi nella opinione delta coutagiosilà e della epidemia, perchè 
» mal certi del pronostico e «Iella cura, — Magistrati vacillanti cc. ec. » 
tiriamo avanti. Ma sulla opinione della epidemia del Cholera non trove- 
rete un contrario, o questi sarebbe un ateo, — o certamente uno stupido. 
Vi domando poi cosa ha da che fare il pronostico c la cura per istahilirc 
delta contagiosità e delta epidemia o meno del Cholera? Dei Magistrati poi 
vi avvertiremo a parlarne con maggiore rispetto e potremo citarvi terre e 
città clic furono appunto preservate dalla invasione del Cholera per le ve- 
dute e la fermezza dei rispettivi Magistrati. — Luttuose considerazioni in- 
vero clic dobbiamo fare sul conio vostro quali voi le applicate sul conto 
degli altri. — Proseguiamo. 

Il Cholera è per voi, Doli. Bozzetti : * un esantema acuto contagioso, 
» e vedete eruzione miliariforme microscopica racemosa di colore plum- 
» beo, che fa dell’ uomo un cadavere vivente. » K qui bisogna che mi dis- 
dica del credervi cieco, poiché voi anzi vedete con un' onda meravigliosa 
di luce le papule miliarose, ed una regolarità di fasi per dichiararle tali, 
che molti altri non veggono. 

Non sapeva che foste anche poeta, perchè subito dopo date campo 
alla vostra larga fantasia col descriverci: « l' Oriente dove nasce questo 
» terribile fiagello, l'uomo, il sole, l’oceano, il trilico, lo zea, il pepe, la 
» vainiglia, il noce moscaio, il regolo, il crotolo, e ci pingete il ruggito dei 
* leoni, delle tigri, l' avvoltolarsi dello stizzoso ippopotamo, e del eoeco- 
» drillo (oh quante belle cose !), dove infine ebber vita la peste, il vajuolo, 
» la febbre gialla, e le petecchie. » E in verità che cou artifizioso ingegno 
coll’ idea del Cholera, che prima ci date, e del vomito, — con una piace- 
volissima antitesi quasi ci fareste ingojarc un ragù delizioso, c ci fate sen- 
tire e l’odore c il gusto della vainiglia e del noce mosrato, ed oh maravi- 
glioso intreccio di parole e di nomi che volete cosi armonicamente sim- 
patizzali. — Ora solvetcmi, un dubbio, nato così nella mia povera testa ; 
Omero chiama inseminati i campi del mare, e la intendo, ma voi mi dite 
che in Oriente inseminate si raccolgono l’ orizza, il tritico, lo zea, ~ na- 
scono di grazia queste buone cose senza semente? come i vecchi cre- 
devano nascere i funghi? e questo orizza, e questo zea, che cosa sono? 
non avete voci nostre onde anche i profani v’ intendano? Che sì che tulli 
si avranno un dizionario poliglollo alla mano quando sonnacchiando ba- 
dano alle gazzette? 



I 



Digitized by Google 



< * 



15 

Povero Oriente, tutti i mali vengono da le, eppure in le nacquero i 
nostri progenitori, in te si volle credere il Paradiso terrestre, che ora- 
mai per certo è rivendicato a\V Ua\is, In quale non ha d‘ indigeno che le 
delizie e i forti ingegni («ir), e fors' anche il Itoti. Bozzetti! 

Ma io sono andato troppo alla sottile perlustrando le prime righe del 
vostro articolo, e ini accorgo che continuando di questo piede non potrei 
finirla mai più, lant' è la soavità che mi s' insinua ad ogni parola vostra ! 
Addio adunque, DotL Bozzetti .... ah non ancora ! 

Voi con inimitabile leggiadria di stile c intangibile proprietà di ter- 
mini ci parlate della peste e del rajuolo che hanno bisogno d'un innesto 
per istannarti (udite ! I) dalle loro cloache, — ci fate giocare Tucidide 
nella peste d'Atene, Boccaccio, Virgilio, Ovidio e Lucrezio, autori già che 
voi avete per mano confidentemente, mentre il vostro articolo è riboc- 
cante e di autori c di nomi di questa fatta, rpiasi ne foste impastato tutto, 
o v’ intendeste con essi di subissarci. Vorrò io mettere in chiaro quante 
corbellerie, quante miserie si ascondono sotto quelle pompose parole? 
No, perchè il tempo perduto con voi, l)otL Costantino, è già troppo, è 
finita la mia pazienza, e sono carico di noja e di affanno. Cosi, come au- 
gello di rapina, che d’ un nembo di volatili uno solo ne afferra, — mi fer- 
merò là unicamente dove parlate del vostro egregio amico Prof. Giaco- 
mini. Ma perchè io qui non saprei qual tesservi elogio, riporto per intero 
lo vostre righe : « Onesto metodo (dell’agopuntura) è maggiormente indi- 
li rato nel Cholera secco, di cui è noto il pericolo estremo ; ed io lo pro- 
li posi nel 1836 al Prof. Giacomini vigendo il Cholera nelle Provincie Ve- 
li nete, c ne faceva utile prova un nostro amico il l)otL Padova di Reggio, 
» nel manicomio di Venezia. Ma cessò il Cholera e con esso gli esperi- 
» menti, e l'egregio amico il Prof. Giacomini non si rimosse dalla sua idea 
» di Flebite, mentre io lo riteneva un disordine di qualità organico-primi- 
» tivo della fibra nervosa prodotto da cause onninamente disafRni. » Ben 
è che gli estinti non parlano, ben è che ancorché parlassero il Professor 
Giacomini non si rizzerebbe dal suo guanciale di polvere a rispondere al 
Doti. Costantino Bozzetti! 

B qui la sarebbe finita. — Ma alle radici dei vostri articoli io veggo 
aprirsi due tombe : — nell’ una racchiudonsi le ceneri di Domenico Cavi- 
chioli ; nell' altra quelle della diletta sua figlia Innocente ! — Per me sono 
venerate, sono sacre le spoglie degli estinti, Dott. Bozzetti, ed un pietoso 
sentimento mi muove a confortare d’ un fiore, d’ una lagrima anche le 
sconosciute reliquie. — Or su, ditemi, qual mai necessità v’ incalzava a 
trascinare fuori di tempo il lettore dinanzi ai sepolcri ? Forse il disegno 
di additargli le vostre scientifiche glorie?.... Son dieci c dieci anni da che 
l'aura trascorrendo per quelle vie silenziose bacia i'erbc che spuntano dal 
tumulo d'un padre, c d'una figlia.... perchè disturbarne il riposo? A clic 
risvegliarne tristissime rimembranze? Volete voi ch’io vi dica, sulle rcla- 
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zioni ed asserzioni ricevute le più degno di fede, come mentiste dichia- 
rando che Domenico Cavichioli morisse di Cholera ?, — mentiste perchè 
nou curato da voi, ma dal Doti. Bergamini uomo di bella ineute e di bel- 
lissimo cuore, — a cui sopravvenne invitato qual consulente il valentissi- 
mo Doli. Paolo Trezzi, — ed ambiduc noti per l’ antica loro fede, pro- 
nunciarono con altro nome quel morbo, e tale lo ritengono anche venti 
anni dopo! — K la povera Innocente, DotL Costantino I, ammalavasi nel 
Novembre del 183(1, e nello stesso mese chiudeva nell’eterno sonno i suoi 
occhi .... di questa Innocente, clic non è più, cosa vi resterebbe a narrar- 
ci?.... Fluttuando il scientifico vostro pensiero in un mar d' incertezze, 
vorrebbe e non vorrebbe favellarci anche qui di Cholera, — che in quella 
stagione sicuramente non dominava nel vostro paese, sig. Dottore ; ma 
Innocente muore, c voi comodamente vi giustificate dichiarando come di- 
videssero la vostra opinione (che non si sa nè quale sia, nè cosa vi diciate ) 
quattro distinti Professori di Padova (senza che vedessero l'ammalala, anzi 
quando già mortai) Zecchinelli, Federigo, Giacomini e Montesauto, e 
pronunciati questi nomi, sentendovi il respiro più libero, tirate giù come 
nel 183(1 vi testimoniassero la loro benevoglienza donandoci le proprie 
opere.... Vostri testiinouj. Doti. Bozzetti, sono sempre i morii, che non 
vi ponno smentire, c che ad ogui momento evocate dai loro sepolcri 
per insultarli; — oh imparate quelle piccole parole del Giusti; Lasciale 
il prossimo — dormire in pace! tjuauto meglio sarebbe stato per voi. 
Arca di sapienza, di lasciare in pace gli estinti , almeno per non con- 
turbare i viventi — Ma che? voi date del pari ai morti che ai vivi, se 
ai più dei medici allegramente aflìbiatc il titolo di deturpatori della 
scientifica gloria del noitro secolo, c voi vi ponete a livello degli utili 
nostrali piuttosto che dei forestieri boriosi, e mi sembrate veramente 
una merce, un genere in commercio; è questo per verità nel vostro 
lungo articolo l'unico punto in cui vi trovo umile e sincero cotanto 
nel darvi di voi una cosi opportuna comparazione. — Concludiamo. 

Senza avvedercene, Doli. Costantino Bozzelli, per voi stesso vi 
siete irrevocabilmente giudicato nell’atto di suggellare le vostre grandi 
pagine sul Cholera, — poiché innalzaste un monumento alla morte che 
dovesse a chiunque testimoniare le opere vostre. — Sopra quel mo- 
numento poi io vi leggo cubitalmente scolpila la da voi citata finale 
sentenza: Cede cito, longinquus abi, serusque reverte, le quali parole 
pajouo a me il voto replicato e di cuore, delle popolazioni che hanno 
la fortuna di essere assoggettate agli esperimenti c alle lucubrazioni 
scientifiche del vostro ingegno mostruoso. 

/'adora 18ò(i. 



DOTT. JACOPO MATTIELLI. 
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